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IL SEMESTRE DI PRATICA ANTICIPATA

1.



IL SEMESTRE DI PRATICA ANTICIPATA
L'art. 41 co. 6 lett. D della L. 247 del 31 dicembre 2012 (c.d. Legge Professionale Forense) prevede
che gli studenti universitari iscritti all'ultimo anno del corso di laurea in giurisprudenza possano
svolgere sei mesi di pratica forense contemporaneamente agli studi prima del conseguimento del
titolo.

La possibilità di svolgere la pratica anticipata è disciplinata in primis dalla Convenzione Quadro tra
il Consiglio Nazionale Forense e la Conferenza Nazionale dei Direttori di Giurisprudenza e Scienze
Giuridiche (23.01.2023), ai sensi dell’art. 40 della stessa legge. In attuazione della medesima, i
Consigli dell’Ordine possono stipulare apposite convenzioni con le locali Università nelle quali
siano presenti Facoltà, Dipartimenti o Scuole presso le quali è istituito e attivato il corso di laurea in
Giurisprudenza (Classe delle Lauree Magistrali in Giurisprudenza-LMG-01), la stipula delle quali è
condizione per l’anticipazione del semestre di tirocinio durante il corso di studi.
Tali convenzioni possono altresì prevedere forme di collaborazione e coordinamento, tra Consigli
dell’Ordine ed Università, quali la predisposizione di progetti formativi (generali e/o singoli)
comprendenti obbiettivi e tipologie di attività prevalente.



IL SEMESTRE DI PRATICA ANTICIPATA
A. Requisiti per l’anticipazione

Può chiedere di essere ammesso all’anticipazione di un
semestre di tirocinio in costanza degli studi
universitari e prima del conseguimento del diploma di
laurea lo studente in regola con lo svolgimento degli
esami di profitto dei primi quattro anni del corso di
laurea purché abbia ottenuto crediti nei seguenti settori
scientifico-disciplinari: 
a) Diritto privato (IUS/01); 
b) Diritto processuale civile (IUS/15); 
c) Diritto penale (IUS/17); 
d) Diritto processuale penale (IUS/16); 
e) Diritto amministrativo (IUS/10); 
f) Diritto costituzionale (IUS/08); 
g) Diritto dell’Unione europea (IUS/14).

B. Domanda di anticipazione

La domanda di iscrizione al registro dei praticanti è
presentata al Consiglio dell’Ordine ed è altresì
corredata:
a) da autocertificazione in cui sia dichiarato il possesso
dei requisiti;
b) dall’indicazione del nominativo del professionista
presso il quale si svolgerà il tirocinio;
c) dall’indicazione del tutor accademico, indicato dal
Preside o dal Direttore dell’Università;
d) da un progetto formativo comprendente obiettivi e
tipologie di attività prevalente, sottoscritto dal
Presidente del Consiglio dell’Ordine, dal professionista
presso il quale si svolgerà il tirocinio, dal tutor
accademico e dal Preside o Direttore dell’Università.



IL SEMESTRE DI PRATICA ANTICIPATA
C. Svolgimento del semestre anticipato del tirocinio

Durante lo svolgimento del semestre anticipato del tirocinio, devono essere garantite la proficua prosecuzione del corso di
studi e l’effettiva frequenza dello studio professionale per almeno dodici ore alla settimana, secondo gli obiettivi e le
tipologie di attività prevista dal progetto formativo.
Inoltre, durante il semestre di svolgimento del tirocinio anticipato il praticante non è esentato dall’obbligo di frequenza dei
corsi di formazione.
Il professionista presso cui si svolge il tirocinio garantisce, sotto la vigilanza del Consiglio dell’Ordine, l’effettivo carattere
formativo del tirocinio, privilegiando il suo coinvolgimento nell’assistenza alle udienze, nella redazione degli atti e nelle
ricerche funzionali allo studio delle controversie disciplinari forensi.
Il tirocinio del praticante studente universitario non determina il diritto all’instaurazione di rapporto
di lavoro subordinato anche occasionale.

N.B. 
In considerazione della riduzione delle ore di frequentazione dello studio da parte del tirocinante universitario, il numero
delle udienze cui il tirocinante deve assistere durante il semestre ai sensi può essere ridotto da venti a dodici. Nel periodo di
tirocinio il Praticante studente universitario è tenuto ad osservare gli stessi doveri enorme deontologiche degli Avvocati ed è
soggetto al potere disciplinare dei competenti organi disciplinari forensi. Il tirocinio del praticante studente universitario non
determina il diritto all’instaurazione di rapporto di lavoro subordinato anche occasionale.



IL SEMESTRE DI PRATICA ANTICIPATA
D. Relazione finale ed attestato di compiuto
tirocinio semestrale 

Al termine del semestre anticipato di tirocinio, lo
studente tirocinante redige una relazione finale
dettagliata sulle attività svolte, sottoscritta dal
professionista e dal tutor accademico, che deposita
presso il Consiglio dell’Ordine. Il Consiglio dell’Ordine,
sulla base delle verifiche svolte, rilascia allo studente
tirocinante un attestato di compiuto tirocinio
semestrale. Nell’ipotesi in cui la verifica dia risultati
insufficienti il Consiglio dell’Ordine non rilascia
l’attestato. In questo caso il praticante e l’Avvocato
presso il quale è svolto il tirocinio devono essere sentiti.

E. Laurea e periodo di tirocinio compiuto 

Nei casi in cui non consegua il diploma di laurea in
giurisprudenza entro i due anni successivi alla durata
legale del corso, il praticante studente universitario può
chiedere la sospensione del tirocinio per un periodo
massimo di sei mesi, superato il quale, se non riprende il
tirocinio, è cancellato dal registro dei praticanti e il
periodo  i tirocinio compiuto rimane privo di effetti.
Il periodo di tirocinio durante gli studi universitari rimane
privo di effetti anche quando il praticante, pur avendo
conseguito il diploma di laurea in giurisprudenza, non
provveda, entro sessanta giorni, a confermare
l’iscrizione al registro dei praticanti.



LO  SVOLGIMENTO DELLA PRATICA FORENSE
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LO SVOLGIMENTO DELLA PRATICA FORENSE
A. L'iscrizione all'Albo dei Praticanti Avvocati

Preliminarmente, occorre individuare uno studio legale in cui poter svolgere la pratica forense. In tal
senso, la legge prevede che il professionista debba essere iscritto all'Albo degli Avvocati da almeno 5
anni e che non abbia più di tre Praticanti domiciliati presso il suo studio. Il tirocinio può essere svolto
anche presso due Avvocati contemporaneamente, previa richiesta del Praticante e previa
autorizzazione del competente Consiglio dell'Ordine, nel caso si possa presumere che la mole di lavoro
di uno di essi non sia tale da permettere al Praticante una sufficiente offerta formativa.
Successivamente, è necessario recarsi presso l’Ordine degli Avvocati ove è iscritto il c.d. Dominus
(ovverosia l’Avvocato presso il quale si intende eseguire la pratica professionale), il quale solitamente
fornisce un proprio modello da compilare per la domanda di iscrizione, corredato da una serie di
documenti e l’indicazione del contributo economico da versare. 

N.B. 
E’ possibile cambiare studio legale durante lo svolgimento della pratica forense, senza limitazioni ma
dandone tempestiva comunicazione al proprio Ordine di appartenenza.



LO SVOLGIMENTO DELLA PRATICA FORENSE
B. Requisiti per l'iscrizione
L’art. 17 della Legge Professionale Forense disciplina i requisiti dell’iscrizione:

essere cittadino italiano o di Stato appartenente all'Unione europea, salvo quanto previsto dal comma 2 per gli stranieri
cittadini di uno Stato non appartenente all'Unione europea;
avere il domicilio professionale nel circondario del tribunale ove ha sede il consiglio dell'ordine;
godere del pieno esercizio dei diritti civili;
non trovarsi in una delle condizioni di incompatibilità indicate dalla normativa;
non essere sottoposto ad esecuzione di pene detentive, di misure cautelari o interdittive;
non avere riportato condanne per i reati di cui all'art. 51, comma 3-bis, c.p.p., e per quelli previsti dagli articoli 372, 373,
374, 374-bis, 377, 377-bis, 380 e 381 del codice penale;
essere di condotta irreprensibile secondo i canoni previsti dal codice deontologico forense.

C. Durata
Il tirocinio ha una durata di diciotto mesi e l’iscrizione al registro dei praticanti va mantenuta per l’intero periodo.Il periodo
inizia a decorrere dalla data della delibera con la quale il Consiglio dell'Ordine si pronuncia positivamente sulla domanda di
iscrizione. Il tirocinio professionale è compiuto per un periodo di tempo ininterrotto. In caso di interruzione, il periodo di
pratica già compiuto rimane privo di effetti, salvo quanto previsto dall'articolo 7 del Regolamento recante la disciplina per
lo svolgimento del tirocinio per l'accesso alla professione forense (D.M. 70/2016).



LO SVOLGIMENTO DELLA PRATICA FORENSE
D. Interruzione del tirocinio
Il tirocinio è svolto, di regola, in forma continuativa. Ai sensi dell’art. 7 D.M. 70/2016 l'interruzione per un periodo pari o superiore a
sei mesi può essere giustificata soltanto:

da accertati motivi di salute, da valutare anche tenendo conto dell'età del Praticante;
quando ricorrono le condizioni per l'applicazione delle disposizioni in materia di maternità e di paternità oltre che di adozione;
dalla sussistenza di sanzioni disciplinari interdittive inflitte all'Avvocato presso il quale il tirocinio è svolto ovvero al Praticante
stesso;
dalla comprovata necessità di assicurare assistenza continuativa di prossimi congiunti o del coniuge affetti da malattia,
qualora sia stato accertato che da essa deriva totale mancanza di autosufficienza.

Se il Praticante interrompe il tirocinio per un periodo superiore a un mese, ma inferiore a sei mesi, può giustificare l’interruzione
anche in presenza di altri motivi di carattere personale.
Nell’ipotesi di maternità/paternità/adozione o di malattia di un congiunto/coniuge, il Praticante deve presentare apposita istanza
al Consiglio dell’Ordine di appartenenza, indicando le motivazioni e fornendone prova con idonea documentazione. Se il Consiglio
dell'Ordine territoriale non ritiene fondate e dimostrate le ragioni che il Praticante ha rappresentato a sostegno della domanda,
rigetta la richiesta di interruzione con provvedimento motivato. L'interessato deve essere sentito. Nel caso di accoglimento della
domanda, il tirocinio è sospeso dalla data di presentazione della istanza.
Cessata la causa di interruzione, il tirocinio riprende, senza soluzione di continuità, con l'anzianità della precedente iscrizione.
Della cessazione della causa di interruzione l'interessato deve dare immediata comunicazione al Consiglio dell'Ordine.
L'interruzione del tirocinio per oltre sei mesi, senza alcun giustificato motivo, comporta la cancellazione dal registro dei Praticanti.



LO SVOLGIMENTO DELLA PRATICA FORENSE
E. Svolgimento della pratica forense
L’art. 41, comma 1, della l. n. 247/2012 stabilisce che “Il tirocinio professionale consiste nell'addestramento, a contenuto teorico e
pratico, del praticante avvocato finalizzato a fargli conseguire le capacità necessarie per l'esercizio della professione di avvocato e per
la gestione di uno studio legale nonché a fargli apprendere e rispettare i principi etici e le regole deontologiche”.
Come chiarito dalle Linee Guida del CNF del 4.06.2024, il tirocinio professionale deve intendersi composto da un momento “a
contenuto teorico” e da un altro “(a contenuto) pratico”.
Relativamente al contenuto pratico il tirocinio professionale deve essere svolto con assiduità, diligenza, riservatezza e nel rispetto delle
norme di deontologia professionale. Per assiduità si intende la frequenza continua dello studio del professionista (almeno venti ore
settimanali), sotto la supervisione diretta di quest'ultimo. Per diligenza si intende la cura attenta e scrupolosa nello svolgimento del
tirocinio. Per riservatezza si intende l'adozione di un comportamento corretto volto al mantenimento del massimo riserbo su tutte le
notizie ed informazioni acquisite nel corso del tirocinio. Inoltre, il Praticante deve presenziare ad almeno 20 udienze a semestre, ad
esclusione di quelle di mero rinvio; valgono anche gli incontri di mediazione successivi al primo.
Ove lo studio legale non possa garantire al Praticante la presenza ad almeno 20 udienze a semestre, quest’ultimo ha la possibilità di
avere altri “Dominus integrativi” che consentiranno al Praticante la presenza alle udienze, previa apposita dichiarazione al proprio
Ordine di appartenenza. La verifica dell'effettivo e proficuo svolgimento del tirocinio è riservata al Consiglio dell'Ordine
presso cui il praticante è iscritto. In particolare, il Consiglio dell'Ordine esplica i propri compiti di vigilanza anche mediante verifica
del libretto del tirocinio, colloqui periodici, assunzione di informazioni dai soggetti presso i quali si sta svolgendo il tirocinio. Accerta, in
particolare, che il Praticante abbia assistito alle udienze previste e abbia effettivamente collaborato allo studio delle controversie e alla
redazione di atti e pareri. Richiede al Praticante la produzione della documentazione ritenuta idonea a dimostrare lo svolgimento di
attività, nonché, nel caso di svolgimento del tirocinio secondo le modalità alternative previste dalla legge, la produzione della
documentazione ritenuta idonea a dimostrarne lo svolgimento.



LO SVOLGIMENTO DELLA PRATICA FORENSE
F. La c.d. pratica alternativa

La Legge Professionale Forense all’art. 41, co. 6, consente di svolgere il tirocinio, oltre che presso un
Avvocato iscritto all’Albo da almeno cinque anni, altresì:
- presso l'Avvocatura dello Stato o presso l'ufficio legale di un ente pubblico o presso un ufficio
giudiziario per non più di dodici mesi;
- per non più di sei mesi, in altro Paese dell'Unione europea presso professionisti legali, con titolo
equivalente a quello di avvocato, abilitati all'esercizio della professione;
- per non più di sei mesi, in concomitanza con il corso di studio per il conseguimento della laurea, dagli
studenti regolarmente iscritti all'ultimo anno del corso di studio per il conseguimento del diploma di
laurea in giurisprudenza nel caso previsto dall'art. 40;
In ogni caso però il tirocinio deve essere svolto per almeno sei mesi presso un avvocato iscritto
all'Ordine o presso l'Avvocatura dello Stato.



LO SVOLGIMENTO DELLA PRATICA FORENSE
L’attività di praticantato svolta presso gli Uffici Giudiziari ex art. 44 Legge Professionale Forense è disciplinata dal D.M. 58/2016:

Per l'ammissione al tirocinio presso un ufficio giudiziario il praticante deve, al momento della presentazione della domanda, oltre che
essere già iscritto nel registro dei Praticanti Avvocati ed essere in possesso dei requisiti di onorabilità, deve aver già svolto il periodo di
tirocinio di sei mesi presso un Avvocato iscritto o presso l’Avvocatura dello Stato.
Il tirocinio può essere svolto presso uno degli uffici giudiziari compresi nel circondario del tribunale ove è costituito il Consiglio
dell'Ordine al quale è iscritto il Praticante; al termine dello stesso, sempre il Consiglio di appartenenza rilascia il certificato di compiuto
tirocinio, una volta esaminata la documentazione comprovante la regolare attività di praticantato.

Il tirocinio formativo ex art. 73 del D.L. 69/2013, conv. dalla L. 98/2013:
I laureati in giurisprudenza, in possesso dei requisiti di onorabilità, che abbiano riportato una media di almeno 27/30 negli esami di
diritto costituzionale, diritto privato, diritto processuale civile, diritto commerciale, diritto penale, diritto processuale penale, diritto del
lavoro e diritto amministrativo, ovvero un punteggio di laurea non inferiore a 105/110 e che non abbiano compiuto i trenta anni di età,
possono accedere, a domanda e per una sola volta, a un periodo di formazione teorico-pratica presso la Corte di cassazione, le Corti
di appello, i tribunali ordinari, la Procura generale presso la Corte di cassazione, gli uffici requirenti di primo e secondo grado, gli uffici
e i tribunali di sorveglianza e i tribunali per i minorenni della durata complessiva di diciotto mesi.
I laureati, con i medesimi requisiti, possono accedere a un periodo di formazione teorico-pratica, della stessa durata, anche presso il
Consiglio di Stato, sia nelle sezioni giurisdizionali che consultive, e i Tribunali Amministrativi Regionali.
Lo stage può essere svolto contestualmente al tirocinio per l'accesso alla professione di Avvocato, purché con modalità compatibili con
il conseguimento di un'adeguata formazione.
L'esito positivo dello stage è valutato per il periodo di un anno ai fini del compimento del periodo di tirocinio professionale



LO SVOLGIMENTO DELLA PRATICA FORENSE
Addetti all’Ufficio per il processo (UPP):

La normativa attuale prevede che l'assunzione come addetto all’UPP configuri causa di incompatibilità con l'esercizio della professione
forense e comporti la sospensione dall'esercizio dell'attività professionale per tutta la durata del rapporto di lavoro con
l'amministrazione pubblica.
L'Avvocato e il Praticante Avvocato devono dare comunicazione dell'assunzione al Consiglio dell'Ordine presso il quale risultino iscritti.
La mancata comunicazione costituisce causa ostativa alla presa di possesso nell'ufficio per il processo. Ai soli fini del conseguimento
del certificato di compiuta pratica, il Praticante Avvocato può ricongiungere il periodo già svolto a titolo di pratica forense a quello di
svolgimento della funzione di addetto all’UPP, anche nel caso in cui l'ufficio o la sede siano diversi rispetto a quella del Consiglio
dell'Ordine presso il quale risulti iscritto. Inoltre, il servizio prestato con merito e debitamente attestato al termine del rapporto di lavoro
equivale ad un anno di tirocinio professionale per l'accesso alla professione di Avvocato.
Il Consiglio Nazionale Forense con parere del 10.05.2022 chiarisce che “non sussiste una specifica clausola di incompatibilità tra lo
svolgimento del tirocinio e l’attività di lavoro subordinato: il praticante potrà quindi continuare a svolgere il tirocinio, pur permanendo il
potere del Consiglio dell’Ordine di verificare l’effettivo svolgimento della pratica, come anche il ricongiungimento del periodo trascorso
alle dipendenze dell’Ufficio per il processo col periodo di tirocinio per l’accesso alla professione”.
Tuttavia, il Praticante abilitato all’esercizio della professione forense in sostituzione del Dominus è soggetto alla disciplina della
sospensione dall’esercizio della professione prevista per l’Avvocato.
A differenza dell’ipotesi del Praticante non abilitato dunque, quello abilitato al patrocinio assunto presso l’UPP non potrà continuare a
svolgere la professione in sostituzione del Dominus e, purrestando iscritto nel registro dei Praticanti, la sua iscrizione nel registro dei
Praticanti abilitati al patrocinio sostitutivo dovrà, al contrario, essere sospesa.



LO SVOLGIMENTO DELLA PRATICA FORENSE
Scuole di specializzazione alle professioni legali (SSPL):

Le scuole di specializzazione per le professioni legali provvedono alla formazione comune dei laureati in giurisprudenza attraverso
l'approfondimento teorico, integrato da esperienze pratiche, finalizzato all'assunzione dell'impiego di magistrato ordinario o
all'esercizio delle professioni di avvocato o notaio.
Il diploma conseguito presso le scuole di specializzazione per le professioni legali è valutato ai fini del compimento del tirocinio per
l’accesso alla professione di Avvocato per il periodo di un anno.
La convalida del tirocinio svolto presso una SSPL viene fatta dal Consiglio dell’Ordine degli Avvocati. Per la convalida, è necessario
verificare che il tirocinio alternativo rispetti le disposizioni normative e sia stato completato secondo le tempistiche stabilite.

N.B. 
Le Linee Guida al tirocinio alternativo redatte dal Consiglio Nazionale Forense e dalla Scuola Superiore dell’Avvocatura del 04 giugno
2024 chiariscono che la frequentazione delle SSPL del laureato non iscritto al registro dei praticanti soddisfa unicamente il momento
di formazione teorica, ma non quello pratico. Tale assunto è avvalorato proprio dalla circostanza che le SSPL sono equiparate agli altri
soggetti formatori che, ai sensi del D.M. 17/2018, possono organizzare i corsi di formazione per l’accesso. La frequenza obbligatoria a
tali corsi non esonera il discente-tirocinante dalla pratica nelle forme di cui all’art. 41, comma 6, della Legge Professionale che,
dunque, è integrativa della frequenza alle SSPL. Pertanto, l’iscrizione nel registro dei Praticanti, a prescindere dal momento in cui ciò
avvenga, obbliga il laureato che ha frequentato una SSPL a svolgere il periodo di pratica nelle forme consentite di cui all’art. 41, co. 6,
della Legge Professionale Forense o in quelle alternative di cui all’art. 73 D.L. 69/2023 od anche di cui all’art. 44 Legge Professionale
Forense.



LO SVOLGIMENTO DELLA PRATICA FORENSE
Semestre all’estero

Il Praticante può svolgere un semestre di pratica in un altro Paese dell’Unione europea.
Occorre dare comunicazione al proprio Consiglio dell’Ordine indicando il nominativo e i recapiti del
professionista presso cui svolgerà il tirocinio, la qualifica di quest'ultimo e la sua equivalenza al titolo di
avvocato ai sensi della normativa vigente in tema di riconoscimento dei titoli professionali. Quest’ultimo a
sua volta deve aver prestato il proprio consenso in forma scritta. Al termine del semestre, il Praticante deve
consegnare al Consiglio la documentazione idonea a certificare l’effettività del tirocinio svolto all’estero
secondo le norme del Paese ospitante, compresa, in ogni caso, una dichiarazione del professionista
straniero che attesti lo svolgimento con profitto del periodo di tirocinio. La documentazione è prodotta in
originale nella lingua dello Stato in cui si svolge il periodo di tirocinio ed è accompagnata dalla traduzione
in lingua italiana. Il Consiglio, sulla base della documentazione prodotta, riconosce il periodo svolto
all’estero ai fini della convalida di un semestre di tirocinio oppure ne rifiuta la convalida con delibera
motivata.



LO SVOLGIMENTO DELLA PRATICA FORENSE
G. Contestuale rapporto di lavoro
Durante lo svolgimento della pratica, il Praticante può svolgere attività di lavoro subordinato pubblico e privato, purché le modalità e gli orari
siano idonei a consentire l’effettivo e puntuale svolgimento del tirocinio e non vi siano conflitti di interesse. Pertanto:
- il Praticante dovrà informare il proprio Consiglio dell’Ordine, indicando gli orari e le modalità di svolgimento del lavoro subordinato;
- il Consiglio dovrà verificare che l’attività lavorativa subordinata venga svolta con modi e tempi idonei a consentire l’effettivo svolgimento
della pratica forense, accertando altresì l’assenza di eventuali conflitti di interesse;
- Il Praticante ha l’obbligo di comunicare immediatamente al Consiglio ogni notizia relativa a nuove attività lavorative o eventuali cambiamenti
delle modalità o degli orari di svolgimento del lavoro subordinato;
- Il Consiglio, dopo aver svolto le verifiche, con delibera motivata, può ammettere o negare l’iscrizione al registro dei Praticanti, o addirittura
disporre la cancellazione dal registro dai Praticanti, qualora il rapporto di lavoro subordinato abbia avuto inizio nel corso del tirocinio.

H. La cancellazione dal registro dei Praticanti
La cancellazione dal registro dei Praticanti e dall'elenco allegato dei praticanti abilitati al patrocinio sostitutivo è deliberata nei casi seguenti:
a) se il tirocinio è stato interrotto senza giustificato motivo per oltre sei mesi. L'interruzione è in ogni caso giustificata per accertati motivi di
salute e quando ricorrono le condizioni per l'applicazione delle disposizioni in materia di maternità e di paternità oltre che di adozione;
b) dopo il rilascio del certificato di compiuta pratica, che non può essere richiesto trascorsi sei anni dall'inizio, per la prima volta, della pratica. 
c) L'iscrizione può tuttavia permanere per tutto il tempo per cui è stata chiesta o poteva essere chiesta l'abilitazione al patrocinio sostitutivo;
nei casi previsti per la cancellazione dall'Albo ordinario, in quanto compatibili. Gli effetti della cancellazione dal registro si hanno:

dalla data della delibera, per i casi di cui al punto a) e b);
automaticamente, alla scadenza del termine per l'abilitazione al patrocinio sostitutivo.
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LA SCUOLA FORENSE
Il tirocinio, oltre che nella pratica svolta presso uno studio professionale, consiste altresì nella frequenza obbligatoria e con profitto, per un
periodo non inferiore a diciotto mesi, di corsi di formazione di indirizzo professionale tenuti da ordini e associazioni forensi, nonché dagli altri
soggetti previsti dalla legge. Trattasi del già citato momento di tirocinio professionale a contenuto “teorico”.
Si tratta di corsi formativi volti a garantire una preparazione più completa e approfondita per il corretto esercizio della professione forense.
Le lezioni coprono il diritto penale, civile e amministrativo, oltre al diritto processuale penale e civile, e comprendono anche la deontologia
forense. Nei corsi sono incluse inoltre sessioni dedicate alla tecnica di redazione di atti e pareri.
Per assicurare la massima vicinanza temporale tra iscrizione nel registro dei Praticanti, inizio del corso e verifiche intermedie e finali, i corsi
sono organizzati secondo i seguenti moduli semestrali: novembre-aprile; maggio-ottobre.
Al termine dei primi due semestri, ovvero nei mesi di aprile e ottobre, e alla conclusione del corso, sono previste verifiche da parte dei
soggetti formatori. In particolare, la verifica del profitto consiste in un test a risposta multipla su argomenti relativi agli insegnamenti svolti nel
periodo oggetto di verifica. Il test è composto da trenta domande in caso di verifica intermedia, mentre per la verifica finale il test si
compone di quaranta domande; in entrambi i casi, la verifica si intende superata in caso di risposta esatta ad almeno due terzi delle
domande. Le domande sono scelte tra quelle elaborate dalla Commissione nazionale di cui all’art. 9 Regolamento recante la disciplina dei
corsi di formazione per l'accesso alla professione di avvocato (D.M. 17/2018).
L’accesso alle verifiche è consentito unicamente a coloro che abbiano frequentato almeno l’80% delle lezioni. Il mancato superamento di
una verifica intermedia comporta la ripetizione dell’ultimo ciclo semestrale di formazione e della relativa verifica al successivo appello.
L’accesso alla verifica finale è consentito a coloro che hanno frequentato almeno l’80% delle lezioni di ogni semestre e superato le
due verifiche intermedie. Il mancato superamento della verifica finale impedisce il rilascio del certificato di compiuto tirocinio e
richiede la ripetizione dell’ultimo ciclo semestrale di formazione seguito e della relativa verifica.



LA SCUOLA FORENSE
N.B. In deroga a quanto previsto dal D.M. 17/2018, per le sessioni d’esame 2023-2024, sino all’istituzione
della Commissione Nazionale per la tenuta della banca dati prevista dall’articolo 9 del medesimo
Regolamento, ai fini del rilascio del certificato di compiuto tirocinio:
a. le verifiche intermedie non sono svolte e l’accesso alla verifica finale è consentito a coloro che hanno
frequentato almeno l’80% delle lezioni di ciascun semestre di formazione;
b. la verifica finale è costituita da una prova scritta consistente nella redazione di un parere o di un atto sugli
argomenti relativi agli insegnamenti svolti nel corso di formazione ed è effettuata dai soggetti formatori
tramite una commissione interna di valutazione.

N.B. Dopo il 01 aprile 2022 il corso di formazione per l’accesso è obbligatorio per l’intero periodo di diciotto
mesi per tutte le ipotesi di pratica forense.
Tuttavia, in virtù della struttura formativa e didattica propria della Scuola di Specializzazione per le
professioni legali, nelle Linee Guida al tirocinio alternativo del Giugno 2024, redatte dal CNF, viene chiarito
che in caso di frequenza delle SSPL, è sufficiente frequentare esclusivamente un semestre integrativo di
scuola forense/corsi obbligatori con relativo superamento della verifica finale.



IL CERTIFICATO DI COMPIUTA PRATICA

4.



IL CERTIFICATO DI COMPIUTA PRATICA
Il «certificato di tirocinio compiuto» conferma il regolare completamento della pratica forense da parte del Praticante, al termine
dell'ultimo semestre di tirocinio, considerando l'intero percorso formativo svolto.
Questo certificato viene rilasciato dopo una riunione del Consiglio dell'Ordine di appartenenza del Praticante, finalizzata a verificare
che siano soddisfatte le condizioni necessarie per l'accesso all'esame di abilitazione alla professione forense. La competenza a
rilasciare il certificato spetta al Consiglio dell'Ordine presso cui il Praticante ha svolto il tirocinio. In caso di trasferimento del
Praticante presso un altro Consiglio, quello di origine attesta la durata del tirocinio svolto fino alla presentazione della domanda e, se il
periodo richiesto risulta completato, emette il certificato di tirocinio compiuto.
Il Consiglio dell'Ordine che rilascia il certificato individua il distretto di Corte d'Appello presso cui il Praticante dovrà sostenere l'esame
di abilitazione. 
Per richiedere il certificato, nel caso di utilizzo del libretto cartaceo, il Praticante dovrà presentare presso l'Ufficio Iscrizioni del
Consiglio dell'Ordine:

Un'istanza per ottenere il certificato di compiuto tirocinio;
Il libretto cartaceo;
La certificazione del superamento dei corsi obbligatori (solo per chi si è iscritto dal 1 aprile 2022 in poi);
Il diploma della Scuola Superiore delle Professioni Legali (SSPL) o il certificato di tirocinio compiuto (per chi ha frequentato la SSPL
o altri tirocini formativi presso gli Uffici Giudiziari).

N.B.
Una volta ottenuto il certificato di compiuto tirocinio, l'eventuale cancellazione dall'Albo dei Praticanti non pregiudica la successiva
iscrizione all'Esame di Stato.
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L’ESAME DI STATO

Esame di abilitazione all’esercizio della professione forense – sessione 2025 - decreto 30
giugno 2025
Per la sessione 2025, stante la proroga dell’entrata in vigore della riforma contenuta nella Legge
Professionale, la disciplina dello svolgimento dell’esame è contenuta nel D.M. 24 luglio 2024 e di
fatto replica le modalità utilizzate per la sessione 2023 (in virtù di quanto previsto dall’art. 4 quater
del D.L. 51/2023, introdotto dalla L. conv. 87/2023, e successivamente modificato dall’art. 11 co. 6
quinquies del D.L. 215/2023, introdotto dalla L. conv. 18/2024).
L’esame di Stato si articola in una prova scritta e in una prova orale.



L’ESAME DI STATO
PROVA SCRITTA

La prova scritta si estrinseca nella redazione di un atto giudiziario che postuli la conoscenza di
questioni di diritto sostanziale e di diritto processuale, su un quesito proposto in materia scelta dal
candidato tra il diritto civile, il diritto penale e il diritto amministrativo;
Il candidato potrà scegliere direttamente in sede di esame quale delle tracce svolgere;
La durata della prova è fissata in 7 ore dal termine della dettatura della traccia;
Ciascun commissario ha la possibilità di attribuire all’elaborato un massimo di 10 punti. La prova si
intende superata se il candidato raggiunge la votazione minima di 18 punti;
La correzione della prova avverrà da parte di una Corte d’Appello diversa da quella di appartenenza
dei candidati, sulla base di un sistema di sorteggio che verrà comunicato prima dello svolgimento della
prova.

La data fissata per lo svolgimento della prova scritta è il 11 dicembre 2025.

N.B. 
Per la prova scritta è ammesso l’utilizzo di testi di legge con annotazioni giurisprudenziali.



L’ESAME DI STATO
PROVA ORALE
La prova orale – da tenersi non prima di 30 giorni dalla comunicazione della data e dell’ora di svolgimento della
stessa – si articola in 3 fasi:

1.discussione di una questione pratico-applicativa: il candidato sarà chiamato alla risoluzione di un caso pratico
che postuli la conoscenza di questioni sostanziali e processuali in una delle materie preventivamente dallo
stesso scelta tra: diritto civile, diritto penale, diritto amministrativo;

2.discussione di brevi questioni: il candidato dovrà dimostrare di aver maturato capacità argomentative e di
analisi giuridica relative a tre materie scelte preventivamente, di cui una di diritto processuale, tra le seguenti:
diritto civile, diritto penale, diritto amministrativo, diritto processuale civile e diritto processuale penale;

3.ordinamento forense e dei diritti e doveri dell’avvocato: nella terza fase il candidato dovrà rispondere a
questioni inerenti alla deontologia e l’ordinamento forense.

Valutazione della prova
il candidato potrà giudicarsi idoneo alla conclusione della prova orale se avrà raggiunto la votazione minima
complessiva di 105 punti ed almeno 18 punti per la fase di cui al punto 1 e per ogni materia di cui ai punti 2 e 3.

L’effettiva durata complessiva della prova orale deve essere determinata dalla sottocommissione secondo criteri di
ragionevolezza ed equità, fermo restando il limite massimo di un’ora previsto ex lege.



L’ESAME DI STATO
Candidati con disabilità o disturbi specifici di adattamento (DSA)
In presenza di tali situazioni:
- il candidato potrà richiedere specifici strumenti a supporto al momento della domanda di partecipazione, allegando precipua
documentazione;
- su tale richiesta la sottocommissione è chiamata a decidere almeno 15 giorni prima dello svolgimento della prova ed a darne
comunicazione entro i 3 giorni successivi al candidato;
- nel caso di istanze presentate oltre il termine per necessità sopravvenute saranno esaminate direttamente dalla sottocommissione
esaminatrice;
Specificatamente, per la prova scritta è previsto a seconda delle esigenze:
• tempo aggiuntivo;
• assistenza alla scrittura ed alla lettura da personale incaricato.
Per la prova orale:
• tempo aggiuntivo del 30% per la prima fase della prova;
• assistenza alla scrittura ed alla lettura da personale incaricato;
• consultazione di una copia di stampa scritta del quesito;
• uso di un pc con programma di videoscrittura per la redazione di appunti da utilizzare per la fase di esposizione orale.

N.B. 
L’iscrizione all’Esame è ammessa per tutti i dottori che abbiano concluso la pratica forense o potranno farlo entro il 10 novembre di
ciascun anno. L’iscrizione avviene tramite portale del Ministero della Giustizia mediante accesso con proprie credenziali SPID/CIE/CNS,
seguendo la procedura guidata.



6.
I RAPPORTI CON

IL DOMINUS



A. Doveri del Dominus nei confronti del Praticante
Per la Legge Professionale e il Codice Deontologico, il Dominus è tenuto a:

consentire al Praticante Avvocato idonea formazione, anche sotto il profilo deontologico, assicurando
che il periodo di pratica si svolga in modo effettivo, proficuo e dignitoso (art. 40 cod.deontologico, art.
41 L. professionale e art. 8 D.M. n. 70 del 16 marzo 2016);
fornire al Praticante Avvocato un idoneo ambiente di lavoro (art. 40 cod. deontologico);
attestare la veridicità delle annotazioni riportate nel libretto della pratica forense solo in seguito ad
un adeguato controllo (art. 40 cod. deontologico);
astenersi dall’incaricare il Praticante di svolgere attività difensiva non consentita o incoraggiare tale
comportamento (ad esempio sottoscrivendo procure ricevute dal Praticante – CNF sentenza del 3
ottobre 2001, n. 191- oppure assumendo solo formalmente incarichi professionalidelegandoli poi per la
gestione e lo svolgimento al Praticante non abilitato al patrocinio -CNF sentenza del 29 aprile 2003, n.
72).

Inoltre, il Dominus deve dotarsi di un’assicurazione che copra anche l’operato del Praticante.
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B. Rimborsi e compensi
Il tirocinio professionale non determina di diritto l'instaurazione di rapporto di lavoro subordinato, anche
occasionale.
La Legge Professionale prevede come obbligatorio soltanto il rimborso delle spese che il Praticante dovesse
sostenere per conto dello Studio presso cui svolge il tirocinio.
Per quanto riguarda compensi o indennità, la Legge Professionale distingue tra la pratica svolta negli studi
professionali e la pratica svolta presso enti pubblici e Avvocatura dello Stato:

per i Praticanti Avvocati inseriti in studi professionali, compensi e indennità sono previsti come “possibili”,
previa stipula di apposito contratto, e devono essere commisurati all'effettivo apporto professionale dato dal
Praticante nell'esercizio delle prestazioni e devono tenere conto dell'utilizzo dei servizi e delle strutture dello
studio da parte del Praticante. Il Codice Deontologico, al contrario, prevede il dovere in capo al Dominus di
corrispondere al Praticante, fermo l’obbligo di rimborso delle spese sostenute, un compenso adeguato dopo il
primo semestre di pratica, tenuto conto dell’utilizzo dei servizi e delle strutture dello studio;
Gli enti pubblici e l'Avvocatura dello Stato riconoscono al Praticante un rimborso per l'attività svolta, ove
previsto dai rispettivi ordinamenti e comunque nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente.
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IL PATROCINIO
SOSTITUTIVO



Nel periodo di svolgimento del tirocinio il Praticante Avvocato, decorsi sei mesi dall'iscrizione nel registro dei
praticanti, purché in possesso del diploma di laurea in giurisprudenza, può esercitare attività professionale in
sostituzione dell'Avvocato presso il quale svolge la pratica (quindi senza apparire nel mandato difensivo) e
comunque sotto il controllo e la responsabilità dello stesso anche se si tratta di affari non trattati
direttamente dal medesimo, senza limitazioni territoriali (ad es. udienze fuori foro di appartenenza).
L'abilitazione decorre dalla delibera di iscrizione nell'apposito registro. 
Essa può durare al massimo cinque anni, salvo il caso di sospensione dall'esercizio professionale non
determinata da giudizio

disciplinare, alla condizione che permangano tutti i requisiti per l'iscrizione nel registro.

N.B. 
Il Praticante abilitato al patrocinio sostitutivo ha l’obbligo di adempiere alla formazione continua – al pari di
un Avvocato – partecipando alle attività formative (corsi formativi) accreditati al fine di conseguire i crediti
formativi.
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A. Domanda di abilitazione all'esercizio della professione in sostituzione dell'avvocato
l Praticante che intende abilitarsi dovrà inviare apposita istanza al proprio Ordine di appartenenza
effettuando i pagamenti all’uopo previsti. Il Consiglio dell'Ordine deve pronunciarsi sulla domanda entro
trenta giorni dalla presentazione della stessa.

Il provvedimento di autorizzazione al patrocinio sostitutivo è comunicato dal Consiglio dell'Ordine:
a) al richiedente presso l'indirizzo di posta elettronica certificata dichiarato, ovvero, se non è possibile, a
mezzo raccomandata con avviso di ricevimento;
b) all'indirizzo di posta elettronica certificata dell'avvocato o dell'ufficio pubblico presso cui la pratica è
svolta.
Per poter esercitare la professione, nei limiti e con le modalità di cui alla Legge Professionale Forense, il
Praticante Avvocato assume avanti al Consiglio dell'ordine, riunito in pubblica seduta, l'impegno solenne di cui
all'art. 8 L. 247/2012 La formula dell'impegno deve intendersi integrata dalla parola «praticante» avanti alla
parola Avvocato. Il verbale di impegno solenne del Praticante Avvocato è comunicato, dal Consiglio
dell'Ordine, al Presidente del Tribunale ed al procuratore della Repubblica presso il Tribunale.
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B. Limitazioni di materia
Benché abilitato, il patrocinio sostitutivo prevede delle limitazioni circa le sostituzioni in udienza, in particolare nella materia
penale.
In ambito civile il Praticante potrà sostituire il proprio Dominus presso il Tribunale o il Giudice di Pace senza alcun limite di
valore di controversia.
In ambito penale nei procedimenti di competenza del Giudice di Pace, in quelli per reati contravvenzionali e in quelli che
rientravano nella competenza del pretore [quindi: - reati per i quali la legge stabilisce una pena detentiva non superiore nel
massimo a quattro anni ovvero una pena pecuniaria sola o congiunta alla predetta pena detentiva; - reati: 
a) violenza o minaccia a un pubblico ufficiale prevista dall'art. 336, co. 1 c.p.; b) resistenza a un pubblico ufficiale prevista
dall'art. 337 c.p.; c) oltraggio a un magistrato in udienza aggravato a norma dell'art. 343, co. 2 c.p.;
d) violazione di sigilli aggravata a norma dell'art. 349, co. 2, c.p.; e) favoreggiamento reale previsto dall'art. 379 c.p.; f)
maltrattamenti in famiglia o verso i fanciulli, quando non ricorre l'aggravante prevista dall'art. 572, co. 2, c.p.; g) rissa
aggravata a norma dell'art. 588, co. 2, c.p., con esclusione delle ipotesi in cui nella rissa taluno sia rimasto ucciso o abbia
riportato lesioni gravi o gravissime;
h) omicidio colposo previsto dall'art. 589 c.p.; i) violazione di domicilio aggravata a norma dell'art. 614, co. 4, c.p.; l) furto
aggravato a norma dell'art. 625 c.p.; m) truffa aggravata a norma dell'art. 640, co. 2, c.p.; n) ricettazione prevista dall'art.
648 c.p.].
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8.
L’ISCRIZIONE
ALLA CASSA

FORENSE



La Cassa di Previdenza ed Assistenza forense viene istituita con Legge n. 6 del 1952 con il precipuo scopo di erogare
prestazioni previdenziali (es. pensione) e assistenziali (es. indennità di maternità) agli Avvocati italiani.

L’iscrizione a Cassa Forense è obbligatoria per tutti gli Avvocati iscritti all’albo. 
L’Avvocato, al momento dell’iscrizione all’albo, viene iscritto di diritto a Cassa Forense, senza che sia necessario presentare
alcuna domanda di iscrizione, come previsto dall’art 21, comma 8, della Legge Professionale.
Non è ammessa alcuna iscrizione ad altra forma di previdenza, se non su base volontaria e non alternativa a Cassa
Forense.
L'iscrizione alla Cassa viene effettuata d'ufficio dalla Giunta Esecutiva, con decorrenza dalla data di Registrazione all'albo,
non appena ricevuta la notifica dell'iscrizione all'albo forense.
L'iscrizione alla Cassa è obbligatoria per:
• tutti gli avvocati iscritti agli albi professionali;
• coloro che sono iscritti contemporaneamente ad altri albi professionali, i quali devono versare i contributi soggettivi e
integrativi esclusivamente sul reddito e sul volume d'affari derivanti dall'attività forense, fermo restando l'obbligo di versare i
contributi minimi;
• gli iscritti agli albi forensi che svolgono funzioni di Magistrato Onorario;
• coloro che esercitano la professione in un altro Stato membro dell'Unione Europea, in conformità ai regolamenti
comunitari n. 883/2004 e n. 987/2009, secondo determinazione della legislazione previdenziale applicabile.
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L’iscrizione alla Cassa è facoltativa per gli iscritti nel registro dei Praticanti (anche per i Praticanti abilitati).
La richiesta potrà riguardare tutti gli anni di iscrizione nel registro dei praticanti, fino a un massimo di 6 anni
complessivi, a partire da quello del conseguimento del Diploma di Laurea, ad eccezione di quelli in cui il praticante
abbia, per più di sei mesi, svolto il tirocinio contestualmente ad attività di lavoro subordinato.
La domanda di iscrizione potrà essere inoltrata telematicamente collegandosi al sito, nella sezione Accessi Riservati -
posizione personale - istanze Online. Qualora il praticante, non risulti ancora censito dalla Cassa e non in possesso dei
codici di accesso (meccanografico e PIN), dovrà "autodichiararsi" tramite la procedura guidata per il rilascio dei
suddetti codici e perfezionare successivamente la domanda di iscrizione facoltativa.

Procedura di autodichiarazione anagrafica del Praticante Avvocato per l’iscrizione a Cassa Forense
La procedura è finalizzata all’acquisizione dei codici di accesso all’area riservata dove poter perfezionare la domanda
di iscrizione facoltativa a Cassa Forense.
È rivolta a tutti i Praticanti iscritti in un registro.  
In particolare, dall’home page del sito istituzionale selezionare:
- la voce di menu “Iscrizione - Praticante”
- la voce “Autodichiarazione registro Praticanti”
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La procedura si articola in 4 step:

- verifica della presenza della propria anagrafica nei sistemi informativi Cassa:
il sistema chiede di inserire il proprio Codice Fiscale per verificare se è già presente un’anagrafica del praticante negli
archivi digitali di Cassa Forense; in tal caso il sistema presenta il link alla login dell’accesso riservato per poter proseguire
con l’istanza di iscrizione;
- comunicazione Dati Anagrafici:
nel caso in cui il praticante non sia censito negli archivi digitali, attraverso questa scheda il sistema permette l’acquisizione
dei suoi dati anagrafici;
- comunicazione dati praticantato:
in questo step il praticante può comunicare tutti i dati relativi alla sua attività di praticante ossia: periodi di praticantato,
tipo di praticantato, Consiglio dell’Ordine di appartenenza;
- upload documentazione:
per finalizzare l’autodichiarazione è necessario eseguire l’upload del documento di iscrizione al registro praticanti in
formato pdf, il peso massimo consentito è di 3MB.
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Cancellazione dalla Cassa
La cancellazione degli Avvocati dalla Cassa viene deliberata d’ufficio dalla Giunta Esecutiva a seguito di cancellazione
dell’iscritto da tutti gli albi forensi, nonché in caso di sospensione volontaria annotata nell’albo.
La cancellazione dei Praticanti Avvocati dalla Cassa viene deliberata dalla Giunta Esecutiva:
a) d’ufficio, in caso di cancellazione dell’iscritto dal Registro dei Praticanti non seguita
dall’iscrizione all’albo degli Avvocati;
b) a domanda dell’interessato negli altri casi.

Istruzioni per i Neoiscritti
Nel sito web di Cassa Forense è previsto un Accesso Riservato cui ogni iscritto deve accedere mediante il codice
meccanografico e PIN al fine di effettuare istanze on line, compilare e inviare telematicamente la comunicazione
reddituale annuale (mod. 5), generare gli avvisi di pagamento e
attivare altri servizi (Forense Card, carta servizi, attivazione whatsapp, verifica scadenze adempimenti, convenzioni ed
altro).
I codici di accesso possono essere recuperati attraverso l’apposita funzionalità.
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Ogni iscritto accedendo alla propria posizione personale dovrà comunicare il proprio indirizzo di posta
certificata e il proprio indirizzo di posta ordinaria e comunicare eventuali successive variazioni.

• Come comunicare o modificare l’indirizzo PEC :dall’home page della propria area riservata, cliccare su
“Comunicazione PEC”;
La procedura consente al professionista di far acquisire ai sistemi informativi Cassa il proprio indirizzo di posta
elettronica certificata affinché le comunicazioni attinenti ai rapporti con l’Ente, aventi effetti di legge, possano
avvenire anche tramite questo canale. Tale comunicazione costituisce requisito necessario inoltre per utilizzare
alcuni dei servizi messi a disposizione del professionista nella propria area riservata, tra cui, primo tra tutti, l’invio
telematico del Modello 5.

• Come comunicare o modificare l’indirizzo PEO: dall’home page della propria area riservata, cliccare su
“Comunicazione PEO”. 
La procedura consente al professionista di far acquisire ai sistemi informativi Cassa il proprio indirizzo di posta
elettronica ordinaria.
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La retrodatazione 
La retrodatazione consente di anticipare l'inizio dell'iscrizione alla Cassa, aumentando così gli anni di
contribuzione utile per il pensionamento.
Gli iscritti agli albi, entro sei mesi dalla ricezione della comunicazione di iscrizione alla Cassa, possono richiedere
la retrodatazione dell’iscrizione per gli anni di pratica, per un massimo di cinque, a partire da quello del
conseguimento del Diploma di Laurea in Giurisprudenza e con esclusione degli anni in cui il tirocinio sia stato
svolto, per più di sei mesi, contestualmente ad attività di lavoro subordinato.
Tale istituto sposta a tutti gli effetti la decorrenza della iscrizione.
La richiesta di retrodatazione dovrà essere inoltrata telematicamente collegandosi al sito, nella sezione Accessi
Riservati - posizione personale - istanze Online.
A pena di decadenza dal diritto, l’interessato dovrà procedere al pagamento in unica soluzione dei contributi
dovuti per gli anni di pratica richiesti entro sei mesi dalla comunicazione della Cassa, ovvero chiedere la
rateazione in tre anni, con l'aggiunta degli interessi nella misura del 2,50% annuo, ovvero nella misura del tasso
legale se superiore.

*** normativa in vigore fino al 31.12.2024
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Riscatto
Possono essere riscattati:
• il periodo di corso legale di laurea in giurisprudenza;
• il periodo di servizio militare obbligatorio per un massimo di due anni;
• i periodi di servizio civile sostitutivo o equiparato al servizio militare obbligatorio per un massimo di due anni;
• il periodo di servizio militare prestato in guerra;
• il periodo di praticantato, anche se svolto all'estero purché ritenuto efficace ai fini del compimento della pratica,
per non più di tre anni.
Possono accedere all'istituto del riscatto:
• coloro che sono iscritti Cassa, in regola con l'invio delle comunicazioni obbligatorie alla Cassa (Mod. 5);
• coloro che si sono cancellati dalla Cassa ma che conservino il diritto alla pensione di vecchiaia, in regola con
quanto indicato al punto precedente; 
• titolari di pensione di inabilità;
• superstiti di avvocati deceduti (non pensionati) al fine di maturare il decennio di anzianità di iscrizione alla
Cassa necessario per conseguire la pensione indiretta.
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Ricongiunzione
Possono avvalersi dell’istituto della ricongiunzione gli Avvocati ed i Praticanti iscritti alla Cassa che abbiano versato contributi in diverse gestioni
previdenziali obbligatorie al fine di unificare tutti i contributi presso una sola gestione previdenziale e conseguire, pertanto, un‘unica pensione.
La ricongiunzione può essere esercitata una sola volta.
L'avvocato, che abbia conseguito la ricongiunzione senza aver maturato alcun diritto a pensione, non può ottenere né il rimborso dei contributi, né la
restituzione di quanto versato a titolo di ricongiunzione.

Obblighi contributivi
L'iscrizione alla Cassa comporta obblighi specifici, il cui mancato rispetto può comportare l'applicazione di sanzioni. 
Gli adempimenti principali sono quattro:
1. Modello 5;
2. Contributo soggettivo (di base);
3. Contributo integrativo;
4. Contributo di maternità.
Il Modello 5 deve essere compilato e inviato online entro il 30 settembre di ogni anno, attraverso l'area riservata del sito Cassa Forense. Il modello
contiene le seguenti informazioni:
a) Il reddito professionale netto ai fini IRPEF dell'anno precedente;
b) Il volume d'affari ai fini IVA dell'anno precedente.
L'invio del Modello 5 è obbligatorio anche in caso di reddito nullo o negativo.
I contributi minimi previdenziali devono essere versati in quattro rate (28 febbraio, 30 aprile, 30 giugno, 30 settembre) tramite bollettini o F24.
I contributi eccedenti i minimi sono versati, in ogni caso, in autoliquidazione nella dovuta misura (31 luglio e 31 dicembre).
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 Agevolazioni contributive
Ai giovani avvocati, per i primi anni di iscrizione Cassa, sono riconosciute particolari agevolazioni contributive previste dal
Regolamento Unico della Previdenza forense, come segue:
1) riduzione alla metà del contributo soggettivo minimo per i primi 6 anni, qualora l’iscrizione alla Cassa decorra da prima del 35°
anno di età;
2) per i primi otto anni di iscrizione alla Cassa coincidenti con l’iscrizione all’Albo, a prescindere dall’età anagrafica del
professionista, il contributo minimo soggettivo dovuto viene riscosso per metà nell’anno di competenza (con riconoscimento di
soli 6 mesi di anzianità contributiva) e per l’altra metà residua (con il riconoscimento di ulteriori 6 mesi) con la seguente modalità:
- in via obbligatoria: in sede di autoliquidazione del Mod. 5 nell’anno successivo, qualora il reddito professionale prodotto sia
pari o superiore ad € 10.300,00; in tal caso, il dovuto è ripartito nelle consuete 2 rate di autoliquidazione del 31 luglio e del 31
dicembre;
- in via facoltativa: annualmente o entro il tempo massimo del 31 dicembre dell'anno solare successivo all'ottavo anno di
iscrizione Albo/Cassa, qualora il reddito professionale sia inferiore ad € 10.300,00.
Il contributo integrativo minimo non è dovuto per il periodo di praticantato nonché per i primi 5 anni di iscrizione alla Cassa in
costanza di iscrizione all’Albo; per i successivi 4 anni tale contributo è ridotto alla metà qualora l’iscrizione decorra da data
anteriore al compimento del 35° anno di età.
In ogni caso è sempre dovuto il contributo integrativo nella misura del 4% dell’effettivo volume di affari IVA dichiarato in sede di
Modello 5.
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Polizza Sanitaria base
La polizza sanitaria collettiva di base è automatica e gratuita per tutti gli Avvocati, Praticanti e Pensionati iscritti
a Cassa Forense e può essere estesa, con onere a carico dell'iscritto, a tutti i familiari conviventi, con limite di
età fissato dalla polizza, previo pagamento di un premio annuo pro capite sulla base di fasce di età. Tale
garanzia assicurativa, oltre a coprire i “grandi interventi chirurgici” e “gravi eventi morbosi” indicati nelle
condizioni di polizza, opera per la c.d. “garanzia per malattia oncologica”. Sono anche inclusi in copertura
accertamenti (check-up annuale), esami diagnostici e l’indennità di convalescenza.

Polizza Sanitaria integrativa
Ciascun iscritto, ha la facoltà di aderire ad un Piano sanitario Integrativo per sé e per il proprio nucleo familiare,
con limite di età fissato dalla polizza, con pagamento di un premio annuo.
Tale garanzia assicurativa opera per le prestazioni sanitarie non coperte dalla polizza sanitaria base e, in
particolare, per ricovero, con o senza intervento, in istituto di cura reso necessario anche da parto, ricovero in
regime di day-hospital, intervento chirurgico ambulatoriale, prestazioni di alta diagnostica, visite specialistiche e
accertamenti diagnostici.
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LA RIFORMA PREVIDENZIALE IN VIGORE DAL 01 GENNAIO 2025
Le principali modifiche introdotte dalla riforma previdenziale di Cassa Forense sono le seguenti:
1) Passaggio al sistema contributivo per tutti gli iscritti:
A partire dal 1° gennaio 2025 è prevista l’introduzione del sistema di calcolo contributivo “pro rata” delle
prestazioni pensionistiche.
Agli attuali iscritti si applica il sistema di calcolo misto che prevede una prima quota calcolata con il sistema
retributivo vigente per le anzianità contributive sino al 31 dicembre 2024 e una seconda, con il sistema
contributivo, per le anzianità successive al 2024.
Gli iscritti a partire dal 01 gennaio 2025, avranno diritto alla “pensione unica di vecchiaia contributiva”, calcolata
esclusivamente secondo il sistema contributivo.
2) Integrazione al trattamento minimo:
L’importo del trattamento minimo è stato gradualmente adeguato in coerenza con la riduzione del contributo
minimo. Sarà Euro 12.500,00 tra il 01 gennaio 2025 e il 31 dicembre 2026, Euro 11.400,00 nel successivo biennio
ed Euro 10.250,00 a partire dal 2029, con rivalutazione di tale importo dal 2030
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3) Termini per l’iscrizione facoltativa alla Cassa dei Praticanti Avvocati e tasso annuo per rateazione:
A pena di decadenza dal diritto l’interessato, entro dodici mesi dalla ricezione della comunicazione di avvenuta
iscrizione alla Cassa deve procedere al pagamento in unica soluzione di tutti i contributi dovuti per gli anni
oggetto di iscrizione. Entro il medesimo termine di dodici mesi l’interessato può  chiedere la rateazione in sei rate
annuali con applicazione degli interessi al tasso dell’1,50% annuo.
4) La retrodatazione:
Gli iscritti agli Albi, dal momento della loro prima iscrizione alla Cassa possono beneficiare della retrodatazione
per un massimo di sei anni di iscrizione nel Registro dei Praticanti a partire da quello di conseguimento del
Diploma di Laurea in Giurisprudenza con esclusione degli anni in cui il tirocinio professionale sia stato svolto, per
non più di sei mesi, contestualmente ad attività di lavoro subordinato.
Tale facoltà deve essere esercitata entro il termine perentorio di sei mesi dalla ricezione della comunicazione di
avvenuta iscrizione.
L’interessato, a pena di decadenza dal diritto, entro dodici mesi dalla ricezione della comunicazione con cui la
Cassa lo ammette al beneficio, deve procedere al pagamento in unica soluzione di tutti i contributi dovuti per gli
anni oggetto di retrodatazione. Entro il medesimo termine di dodici mesi l’interessato può chiedere la rateazione
in tre rate annuali, con applicazione degli interessi al tasso dell’1,50% annuo.
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5) Revisione aliquote contributive:
Ogni iscritto alla Cassa è tenuto a versare, con le modalità stabilite dal presente Regolamento, un contributo soggettivo proporzionale al
reddito professionale netto effettivamente prodotto nell’anno, ovvero risultante dalla relativa dichiarazione ai fini dell’IRPEF e dalle
successive definizioni.
Il contributo soggettivo passa al 16% per il 2025, a 17% nel 2026 ed al 18% nel 2027.
Un incremento sia per garantire la sostenibilità finanziaria sia per l’adeguatezza delle prestazioni previdenziali.
Il tetto reddituale del 2025 è pari ad Euro 130.000,00, oltre il quale continua ad essere dovuto il contributo del 3%.
Il versamento della prima rata è stato posticipato al 30 settembre, unificandolo con il termine previsto per la presentazione del modello 5.
6) Riduzione dei contributi minimi:
Nel 2025 il contributo minimo soggettivo sarà di Euro 2.750,00 ed il contributo minimo integrativo sarà di Euro 350,00 (nel 2024 i contributi
sono stati rispettivamente di Euro 3.355,00 ed Euro 850,00).
Una scelta a tutela delle fasce più deboli, resa possibile dalla riforma.
Il minimo soggettivo ad Euro 2.750,00 copre il dovuto per chi dichiara un reddito sino ad Euro 17.190,00 in base all’aliquota del 16% in vigore
dal prossimo anno.

N.B. 
Il contributo soggettivo minimo e il contributo minimo integrativo sono ridotti al 50% per i primi 6 anni di iscrizione, a prescindere dal reddito,
se l’iscrizione è avvenuta prima dei 35 anni di età, con riconoscimento dell'intera annualità, sempre con la possibilità di integrazione per
l’aumento del montante contributivo; (***viene eliminata l’agevolazione dell’eliminazione del contributo integrativo minimo per il periodo di
praticantato nonché per i primi 5 anni di iscrizione alla Cassa in costanza di iscrizione all’albo).
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7) Pagamento dei contributi per il riscatto:
Per le annualità successive al 2024 l'incremento del montante individuale viene determinato applicando
l'aliquota contributiva in vigore al momento di presentazione della domanda, applicata sulla media del
reddito professionale netto fino al tetto di Euro 130.000,00 dei 5 anni precedenti alla domanda.
L'onere del riscatto non può comunque essere inferiore, per ciascun anno riscattato, ad un importo pari al
doppio del contributo minimo previsto per l'anno di presentazione della domanda e pari oggi ad
Euro2.750,00.
Per il caso di rateizzazione è stato abolito il comma che prescriveva che il tasso d’interesse rimanesse fisso
dalla presentazione della domanda. Il tasso di interesse è ora individuato in quello legale più basso tra quello
vigente alla data di presentazione della domanda di riscatto e quello vigente alla data di presentazione della
domanda di rateizzazione, con un interesse minimo pari in ogni caso all’1,50%.
8) Regolarizzazione spontanea:
In caso di regolarizzazione spontanea le sanzioni saranno ridotte del 60% in luogo dell’attuale 50%.
Una misura per favorire le regolarizzazioni che non impatta sui bilanci tecnici.
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9.
LA PARTITA IVA



Il Praticante Avvocato ha la possibilità di aprire una partita IVA qualora intenda esercitare attività professionale in modo
autonomo. La partita IVA è necessaria per emettere fatture ai clienti e per essere in regola con gli obblighi fiscali previsti
per i liberi professionisti.
Non esiste invece un obbligo generale per il Praticante di aprire una partita IVA. L'obbligo sorge nel momento in cui il
praticante svolge attività professionale in modo autonomo e continuativo, percependo compensi direttamente dai clienti.

Possibilità di non aprire la Partita IVA per redditi inferiori a Euro 5.000,00
Esiste la possibilità per il praticante avvocato di non aprire la P.IVA se i compensi annui derivanti da prestazioni occasionali
non superano Euro 5.000,00. In questo caso, il Praticante può svolgere attività professionale in maniera non abituale e
occasionale, emettendo ricevute per prestazioni occasionali soggette a ritenuta d'acconto del 20%.
Considerazioni importanti per i redditi inferiori ad Euro 5.000,00:
• carattere occasionale: L'attività deve essere svolta in modo non abituale e non continuativo. Se l'attività professionale
assume carattere di abitualità, è obbligatoria l'apertura della partita IVA indipendentemente dal volume dei compensi;
• limiti di compenso: se i compensi superano Euro 5.000,00 annui, scatta l'obbligo di iscrizione alla Gestione Separata INPS
per il versamento dei contributi previdenziali sulla quota eccedente;
• obblighi fiscali: anche se non si apre la P.IVA, è necessario dichiarare i redditi percepiti attraverso il Modello Redditi PF (ex
Unico) che in questo caso verranno ricondotti alla categoria dei redditi diversi e non di lavoro autonomo.
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Quando invece conviene aprire una Partita IVA:
Aprire una partita IVA può risultare conveniente per il Praticante Avvocato in diverse situazioni:
1. autonomia professionale: se il praticante inizia a ricevere incarichi professionali, o una collaborazione continuata con il c.d. dominus, con una
certa regolarità, l'apertura della partita IVA permette di gestire in modo regolare i rapporti con i clienti e di emettere fatture;
2. regime forfettario: l’adesione al regime forfettario offre vantaggi fiscali per i professionisti con redditi annui fino ad Euro 85.000,00 (a partire dal
2023). Questo regime prevede:
- aliquota agevolata: tassazione al 15%, ridotta al 5% per i primi cinque anni di attività;
- semplificazioni contabili: Obblighi contabili ridotti e semplificazione nella gestione fiscale.
Considerazioni fiscali e contributive
È importante considerare gli obblighi contributivi e previdenziali associati all'apertura della partita IVA:
• Cassa Forense: il Praticante Avvocato abilitato che esercita l'attività in modo abituale è tenuto all'iscrizione alla Cassa Forense e al versamento dei
contributi previdenziali.
• Gestione Separata INPS: nel caso di prestazioni occasionali che superano Euro 5.000,00 annui, è obbligatoria l'iscrizione alla Gestione Separata
INPS per i contributi sulla quota eccedente.
In conclusione, l'apertura della partita IVA per il Praticante Avvocato in Italia non è sempre obbligatoria, ma diventa necessaria quando l'attività
professionale è svolta in modo autonomo e abituale.
Per compensi inferiori ad Euro 5.000 annui derivanti da prestazioni occasionali, è possibile non aprire la partita IVA, purché l'attività non abbia
carattere di abitualità e continuità. La convenienza di aprire una P.IVA dipende da vari fattori, tra cui la frequenza degli incarichi, il volume dei
compensi percepiti e le prospettive di sviluppo professionale. È fondamentale valutare attentamente la propria situazione e assicurarsi di essere in
regola con gli obblighi fiscali e contributivi previsti dalla legge. Si raccomanda di consultare un commercialista o un consulente fiscale per ottenere
consigli personalizzati e prendere una decisione informata che tenga conto di tutti gli aspetti legali, fiscali e previdenziali.
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10.
FAQ SULLA PRATICA FORENSE



1. Quanto dura la pratica forense?
La pratica forense ha una durata di 18 mesi, di cui almeno sei devono essere svolti presso un Avvocato iscritto all'Ordine o presso
l'Avvocatura dello Stato.
2. Posso svolgere la pratica part-time o in contemporanea con un’altra attività lavorativa?
La pratica forense richiede una dedizione a tempo pieno ma è compatibile con altre attività lavorative ma non devono pregiudicare la
serietà e la qualità del tirocinio. Il CNF ha chiarito che attività lavorative compatibili con il tirocinio sono quelle che non impediscono la
partecipazione alle attività dello studio legale e alle udienze, come quelle con orari flessibili o in remoto, purché rispettino il criterio
della presenza e disponibilità.
3. Quali requisiti deve avere il c.d. dominus (l'avvocato presso il quale si svolge il tirocinio)?
Il dominus deve essere un avvocato iscritto all’albo da almeno cinque anni. Deve garantire al praticante una formazione completa e
adeguata, assegnando compiti che permettano l'acquisizione di competenze pratiche e teoriche e supervisionando la sua attività.
4. Quali sono le attività obbligatorie durante la pratica?
Durante la pratica, il tirocinante deve partecipare regolarmente:
• Alle udienze: è richiesta la presenza ad almeno 20 udienze ogni semestre. Il praticante, solitamente, deve assistere a udienze relative
a procedimenti di diverso tipo (penali, civili, amministrativi) per acquisire una formazione completa; tale previsione sulla varietà delle
materie è da verificare con il regolamento adottato dall’Ordine degli Avvocati di appartenenza.
• Alla redazione di atti e pareri: il dominus deve coinvolgere il tirocinante in attività come la redazione di atti, pareri e documenti legali.
• Ai corsi di formazione: il tirocinante deve frequentare i corsi obbligatori organizzati dall’ordine forense o da altri enti accreditati.
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5. È possibile svolgere la pratica forense presso più studi legali?
Sì, è possibile, purché sia garantita la continuità formativa e la suddivisione tra gli studi sia opportunamente documentata. Ogni
periodo di pratica deve essere certificato dal dominus, ed è necessario presentare una relazione finale dettagliata
6. Che tipo di rimborso o compenso deve essere previsto per il praticante?
Per legge, al momento è obbligatorio solo il rimborso spese, mentre l’effettiva retribuzione è possibile ma non obbligatoria. Anche se il
Codice Deontologico chiarisce come dovere per il dominus il riconoscimento, dopo il primo semestre di pratica, un compenso
adeguato al Praticante.
Sul punto, il CNF raccomanda che venga riconosciuto un rimborso spese o una forma di compenso adeguato all'impegno profuso.
7. Posso svolgere la pratica forense all’estero?
Sì, la pratica può essere svolta anche all’estero presso uno studio legale di un paese membro dell’Unione Europea o di un paese con
cui esistano accordi di reciprocità per non più di sei mesi.
È necessario poi completare la pratica forense per gli ulteriori dodici mesi, sei dei quali necessariamente presso un Avvocato iscritto
all’Ordine o presso l’Avvocatura dello Stato. In ogni caso, l’esperienza all’estero deve essere preventivamente autorizzata dall'ordine di
appartenenza.
8. Cosa succede se non riesco a completare la pratica entro i termini previsti?
La durata massima del praticantato è di sei anni. E’ infatti evidente, che non potendo più essere richiesto il rilascio del certificato di
compiuta pratica decorso tale arco temporale, la pratica stessa (e, quindi, l’iscrizione del laureato in giurisprudenza al relativo registro)
sarebbe priva di scopo alcuno (cfr. parere CNF 66/2017).
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9. Cosa si intende per pratica forense presso un Ufficio Giudiziario?
Oltre allo svolgimento della pratica presso uno studio legale, è possibile svolgere parte del tirocinio presso un
Ufficio Giudiziario, come il Tribunale o la Corte d'Appello. Questo periodo può durare al massimo 12 mesi e
richiede che il praticante sia coinvolto nelle attività dell'ufficio, sotto la supervisione di un magistrato.
10. Posso richiedere la sospensione del periodo di pratica?
Sì, il periodo di pratica può essere sospeso per motivi documentati, come maternità, malattia grave o altre
cause di forza maggiore. Durante la sospensione, il tirocinante non è tenuto a svolgere le attività ordinarie, e
il periodo sospeso non viene conteggiato ai fini della durata complessiva della pratica.
11. Quali documenti sono necessari per l’iscrizione al registro dei praticanti?
Per l'iscrizione, è necessario presentare all’Ordine degli Avvocati competente:
• Certificato di laurea o autocertificazione
• Domanda di iscrizione firmata dal dominus
• Dichiarazione di disponibilità del dominus
• Eventuali attestazioni relative al corso di formazione o SSPL, se già frequentato.
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12. Quali sono le modalità di tirocinio alternativo previste allo studio legale di un Avvocato iscritto
all’Albo?
Si distinguono diverse modalità di tirocinio alternativo:
• tirocinio presso Uffici Giudiziari: ex art. 73 D.L. 69/2013 ed ex art. 44 l. 24/2012;
• frequenza di scuole di specializzazione per le professioni legali (SSPL);
• presso l'Avvocatura dello Stato o presso l'ufficio legale di un ente pubblico;
• in altro Paese dell'Unione europea presso professionisti legali, con titolo equivalente a quello di avvocato,
abilitati all'esercizio della professione;
• in concomitanza con il corso di studio per il conseguimento della laurea, dagli studenti regolarmente iscritti
all'ultimo anno del corso di studio per il conseguimento del diploma di laurea in giurisprudenza.
13. Se ho svolto il tirocinio presso un ufficio giudiziario, devo comunque frequentare un corso di
formazione?
Sì, chi svolge il tirocinio presso un ufficio giudiziario deve frequentare un corso di formazione per l'accesso alla
professione, tranne nel caso in cui il tirocinio sia iniziato prima del 01 aprile 2022 e si sia concluso
successivamente. In questo caso, non vi è l'obbligo di frequentare il corso di formazione.
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14. Quali sono le disposizioni per i praticanti che frequentano una SSPL in relazione alla frequenza della
Scuola Forense?
Per i tirocinanti che hanno conseguito il diploma di specializzazione dopo il 01 aprile 2022, è obbligatorio
frequentare un semestre integrativo di corso di formazione per l’accesso alla professione e sostenere la verifica
finale. Tuttavia, chi ha conseguito il diploma prima del 01 aprile 2022 non deve frequentare il corso integrativo.
15. Come funziona la convalida del tirocinio alternativo?
La convalida del tirocinio svolto presso Uffici Giudiziari o Scuole di Specializzazione avviene tramite richiesta al
Consiglio dell'Ordine competente.

RIFERIMENTI NORMATIVI:
- Legge Professionale (L. n. 247/2012)
- Regolamento recante la disciplina per lo svolgimento del tirocinio per l’accesso alla professione forense (D.M. 70/2016)
- Regolamento recante la disciplina dei corsi di formazione per l’accesso alla professione forense (D.M. 17/2018)
- Codice Deontologico Forense
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